
Quante sono le persone diventate cie-
che per colpa dell’accordo truffa tra No-
vartis e Roche, centinaia, migliaia? Nel
2012 la società italiana di oftalmologia
ne contava 260mila potenziali solo in Ita-
lia. Oggi almeno 100mila pazienti, su
385mila, hanno subito ritardi o salti di
cura. Sono tutti saliti su un convoglio
che porta a un’unica stazione e in questi
giorni scoprono il perché. Adusbef e Fe-
derconsumatori stanno raccogliendo le
firme per un’azione collettiva di risarci-
mento, ma intanto...«Intanto diventare
cieco a un occhio è già un dramma. Lo è
molto di più per chi è costretto a cammi-
nare con le stampelle: io non ho la pro-
fondità degli ostacoli davanti a me. Se
c’è un dislivello sul terreno me ne accor-
go solo quando sono caduto, per capir-
ci». Giuseppe Casadio, ex segretario con-
federale della Cgil, nella segreteria di
Sergio Cofferati, è tra quei pazienti che
in queste ore si interrogano, maledicono
e se possono chiamano i giornali.

La sua vicenda inizia proprio a caval-

lo del 2012 quando l’Aifa blocca la som-
ministrazione dell’Avastin negli ospeda-
li per la cura di alcune patologie dell’oc-
chio dopo che la casa produttrice, la Ro-
che, ha cambiato il bugiardino e segnala-
to alcune gravi reazioni avverse al farma-
co. «Eh sì, l’ho ricostruito in questi gior-
ni cosa mi è successo. E chi devo ringra-
ziare. Sono tra coloro che hanno subito
un danno diretto e non quantificabile
dalla scandalosa vicenda dei farmaci
oculistici. Ma voglio fare una premessa
ed è questa. Io sono paralitico dal 2009,
da quando una malattia mi ha procurato
la mielite. Da allora giro con le stampel-
le in casa e in carrozzina se devo andare
fuori. E questo fa una certa differenza».

Nel 2012 Giuseppe Casadio si accorge
che non vede più all’occhio sinistro, va
dall’oculista, ottiene una diagnosi. «Mi
sono beccato una trombosi alla vena cen-
trale della retina che ha provocato un
edema al bulbo oculare. Che fare? Gli
specialisti mi dicono che qualcosa si può
recuperare, che la vista può essere par-
zialmente recuperata, ma che la terapia
è una sola, iniezioni intravitreali di Ava-
stin per riassorbire l’edema. I medici mi
hanno detto che non era possibile cura-
re la patologia con medicinali cortisoni-
ci, perché i cortisonici alzano la pressio-
ne e sono inadatti alla trombosi. Del re-
sto il farmaco costava 50 euro a confezio-
ne, allora era distribuito dal Servizio sa-
nitario nazionale. La prima iniezione -
nel luglio del 2012 - diede subito i primi
effetti benefici. Dovevo continuare, pe-
rò...».

Però siamo appunto nel luglio 2012,
alla vigilia dell’accordo truffa. Il 30 ago-
sto l’Agenzia europea dei medicinali mo-
difica il bugiardino dell’Avastin e segna-
la il pericolo di reazioni avverse. L’Aifa
lo blocca. E quando Giuseppe Casadio si
ripresenta dal suo specialista....«I medi-
ci mi dicono che non sanno cosa fare,
che non posso più curarmi. Erano arrab-

biati, ma anche consapevoli...questa fac-
cenda, la sostituzione dell’Avastin con il
Lucentis che costa mille euro a fiala, era
nell’aria da tempo. Mi dicono: ...
“Aspettiamo. Magari la cosa rientra”.
Ho aspettato, come dicevano loro. Il ri-
sultato è che ho perso l’occhio». Tra lu-
glio e ottobre del 2012 centinaia di pa-
zienti vengono esclusi come Giuseppe
dall’unica possibilità di cura. Al posto
dell’Avastin viene indicato il Lucentis,
ma è un farmaco che costa troppo e il
Servizio sanitario non può supportarlo,
se non in alcuni casi, limitatissimi. «Il Lu-
centis - spiega Giuseppe - non era indica-
to per la mia terapia. In ogni caso non mi
è stato proprio proposto. Tutta la vicen-
da, ripeto tutta la truffa, era chiara già
allora ai miei specialisti. Me lo dissero in
maniera esplicita».

La storia di Giuseppe è simile a quella
di molti. Le testimonianze si moltiplica-
no. Ieri Matteo Piovella, presidente del-
la Società oftalmologica italiana, sentito
come teste in Procura a Torino nell’am-
bito dell’inchiesta che vede indagate Ro-
che e Novartis per associazione a delin-
quere finalizzata al disastro colposo, ag-
giotaggio e truffa, ha dichiarato: «Il dan-
no subito dai pazienti è enorme. Con l’eli-
minazione dell’Avastin l’unico farmaco
per curare la maculopatia restava il Lu-
centis che costa 1300 euro a confezione.
I pazienti che dovevano fare un’iniezio-
ne ogni 40 giorni hanno smesso di curar-
si». Secondo Abusdef, che si costituirà
parte civile, la colossale frode è potuta
avvenire per evidenti complicità istitu-
zionali. Un danno che ammonterebbe a
circa 45 milioni di euro, e solo per la Re-
gione Lazio, almeno 60 milioni di euro.

Giuseppe Casadio non commenta.
«Io non so se avrei potuto recuperare la
vista. Non so in che misura ma so per
certo che mi è stato proibito di curarmi.
Secondo voi con chi me la devo prende-
re oltre che con la sfiga?»

L’INIZIATIVA

Fiale di Avastin, il medicinale fu dichiarato «pericoloso» nel 2012

L’agroalimentare italianoaExpo2015
«Conla firmadelProtocollo
perfezioniamouna seriedi linee
progettuali che aiuterannotutto il
mondoagroalimentare italiano ad
essereprotagonista assolutodi Expo
2015».Queste le paroledelministro
dellePolitiche agricole alimentarie
forestali,MaurizioMartina, durante la
conferenzastampa di ieri aRomache
havisto la firmadelprotocollo di
intesa«Per la partecipazione
dell’Agroalimentare italianoall’EXPO
2015».Hanno sottoscritto il

documentoancheGiuseppe Sala
(commissariounico delgoverno per
ExpoMilano 2015)e DianaBracco
(commissariogenerale delPadiglione
Italia).Durante l’incontro ilministro
Martinahaancheannunciato
l’iniziativadivoler avviare - inaccordo
conStefania Giannini, ministro
dell’Istruzione- un progetto
sperimentalegiàa partiredal
prossimoanno scolastico perun
programmadieducazione alimentare
nellescuole.
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Truffa Avastin, «sono 100mila i danneggiati»
● Adusbef e
Federconsumatori:
«Raccogliamo firme
per un’azione collettiva
di risarcimento»
● La storia di Giuseppe
Casadio, sindacalista
Cgil: «Perso un occhio
per colpa del raggiro
I medici lo sapevano»
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